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Ma si trattava di una vittoria
di Pirro, perché il vero compi-
to era quello di fare spazio al-
l’economia e al mercato: an-
che in questo caso si trattava
di una pagina del ridimensio-
namento della politica. Gesti-
re il proprio ripiegamento, au-
tolimitarsi: questo sembra og-
gi l’ultimo compito che la po-
litica può darsi. Questo ridi-
mensionamento della politi-
ca, nella sua straordinaria
ambivalenza, é il processo più
importante di questi decenni,
e non sarebbe male che un
Congresso, una grande ed im-
portante riunione di persone
che dedicano la maggior parte
del proprio tempo alla politi-
ca, si proponesse di riflettere
su questi processi da una pro-

spettiva meno di cortile di
quella cui siamo abituati. Ri-
flettere su quest’ambivalenza
e ripensare la politica dopo
questi fallimenti: a questo do-
vrebbe provare a pensare un
Congresso. Ci sono due atteg-
giamenti che non percepisco-
no l’ambivalenza di questi
processi. Il primo è quello do-
minato dalla nostalgia per
una politica potente, che pen-
sa in modo superficiale il se-
colo scorso e che dissocia con
un gesto tra utopistico e snob
la propria storia e identità da-
gli orrori della grande politi-
ca. Questi ultimi vengono

sempre imputati ad altri, a
degenerazioni, a mancanza
di coraggio e radicalità. L’ari-
stocratismo che domina que-
ste analisi ovviamente le
spinge a diventare sempre più
sprezzanti e disperate. Manca
in esse una riflessione seria e
profonda sul perché l’econo-
mia abbia conquistato l’ege-
monia, alla quale viene sosti-
tuito uno scenario apocalitti-
co dominato dall’elasticità
dell’avversario, dalla sua na-
tura proteiforme, e per questo
più maligna. C’è poi l’atteg-
giamento opposto, quello di
coloro che vedono questo sce-

nario come una promessa per
il futuro, come un mondo me-
raviglioso, al quale occorre
portare solo qualche correzio-
ne, ovviamente all’altezza dei
tempi. Sono quelli che hanno
interiorizzato il ridimensio-
namento della politica e cer-
cano di abbellirlo con slogan
viari, che pensano di supplire
alla mancanza d’idee e al-
l’impotenza con l’abilità me-
diatica. La politica classica
non è scomparsa, ma si è tra-
sferita nella politica estera,
dove la guerra e l’intervento
”umanitario” sono diventati
il campo in cui vale la vec-
chia capacità di emozionarsi.
L’ostilità è emigrata all’estero
e prende di mira dittature at-
tentamente selezionate tra

quelle criticabili. Chi scrive
non possiede soluzioni, ma
vede molto bene che il ridi-
mensionamento della politica
è un processo ambivalente,
del quale ciascuna delle due
prospettive ricordate riesce a
cogliere un lato solo. Siamo
lontani così dal lutto come
dall’entusiasmo, e non ci pia-

ce né una grande politica di-
sattenta alle piccole vicende
degli uomini concreti, né una
politica ridotta a valletto del-
l’economia.

Non possediamo una rispo-
sta, ma abbiamo una do-
manda ed un’esigenza e sulla
base di quelle giudicheremo.

Un’ immagine terribile della pulizia
etnica attuata in Kosovo da parte
delle truppe serbe

«I governi europei
si somigliano
ma è inevitabile
che abbiano diversi
comportamenti»

«Si deve imparare
a parlare
al cuore dei giovani
È questo il compito
della nuova sinistra»

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI «Gentilmente invitato» al
congresso Ds da Veltroni, Jack
Lang si dichiara «sinceramente di-
spiaciuto», ma non potrà esserci. È
sindaco di Blois (ma si mormora
di una sua possibile candidatura al
comune di Parigi il prossimo an-
no) e anche presidente della Com-
missione esteri dell’Assemblea na-
zionale. Molto amato (dai giovani)
ma anche detestato per quella sua
eterna aria da Gran Cerimoniere
di un Palazzo che non c’è più (l’e-
ra mitterrandiana), Lang resta uno
degli uomini politici più popolari
del suo paese. Parlare con lui non
è mai vano. Non pratica il politi-
chese tipico degli uomini di parti-
to (anche perché la sua biografia
dice che è più uomo d’azione e di
riforma che figlio d’apparato).
Non si fa ingessare dalle formulet-
te congressuali. Può apparire lirico
(e la satira nazionale non gliene
perdona una) ma mai noioso. Co-
nosce e ama l’Italia, attraverso la
cultura e gli uomini (Strehler, Sco-
la e tanti altri) più che le contin-
genti fratellanze partitiche. Per
tutte queste ragioni ci è sembrato
un interlocutore utile alla vigilia
delle assise di Torino.

Jack Lang, è da una vita che lei
chiede slancio e progettualità al-
la sinistra. Ha anche avuto modo
di praticare le sue utopie gover-
nandoperundecennioilministe-
ro della Cultura francese. Non le
chiedo di entrare nei meandri
della politica italiana. Le chiedo
piuttosto di fotografare que-
st’Europa della sinistra. Quali ri-
flessionilesuggerisce?
Mmmmmh...Vabbè, mettiamola

così.Èinchiaroscuro,conlatipositi-
vielatinegativi.

Cominciamoconquellipositivi.
L’accordo molto stretto tra i go-

verni europei nella guerra del Koso-
vo.Malgradolediversesfumaturedi
analisi e comportamenti politici,
inevitabili. Ma c’è stata partecipa-
zione collettiva, solidarietà. E tengo
a ripetere - perché è già stato detto -
che D’Alema in particolare ha agito
con grande abilità e saggezza. Per l’I-
talia, ancor più che per altri paesi,
quella guerra è stata fonte di sacrifi-
ci.

Cos’altro, nel carniere della sini-
straeuropea?
La progressione, anche se mode-

sta,dell’Europadelladifesaedellasi-
curezza. Si sono gettate le basi, è un
grandepassoavanti.

Passiamoallenotedolenti?
Dolenti, dice bene. Perché sono

cose che suscitano la mia riserva e
che mi rattristano. Per esempio il
modo in cui si procede all’allarga-
mento.

Vorrebbeforselasciareallaporta
ipaesidell’est?
Per carità, me ne guardo bene.

L’allargamento è un processo in
marcia, dotato di carattere storico
naturaleelegittimo.

Eallora?
Vorrei che gli Stati membri, che i

governideipaesipiù forti fosseroca-
paci di utilizzare la stessa forza e de-
terminazione per ridare all’Unione
europea slancio e respiro. In questo,
il vertice di Helsinki dello scorso di-
cembremihamoltodeluso.

Ma era una riunione di lavoro,
con all’ordine del giorno proble-
miconcretidarisolvere.
Appunto. Si sarebbe dovuto av-

viare un miglioramento radicale
dell’efficienza istituzionale dell’U-
nione. Non si è fatto. Si è scelta una
soluzione minimalista. Un gruppo
di lavoro che da qui al-
la fine dell’anno dovrà
pensare a migliorare il
funzionamento della
Commissione. Bene,
ma l’ambizione mi pa-
remoltomodesta.

Che cosa avrebbe
volutovedere,enon
havisto?
Avrei voluto perce-

pire più coraggio sul
terreno dell’integra-
zione politica. Se non
si organizza un’Unio-
ne forte ed efficiente,

l’Europa rischia di sciogliersi in una
speciedigrandemercato...

Èdunquequestal’accusa:tecnici-
smodellapolitica.
Ma insomma, né a Helsinki né al-

trove nulla è stato detto sull’Europa
della gioventù, dell’in-
telligenza, dell’educa-
zione, della cultura.
Niente sull’Europa del
futuro. Solo geometrie,
architetture senz’ani-
ma.

Nonètropposevero?
Non credo proprio.

Come si fa a non capire
che l’Europa ha biso-
gno di un’anima? E che
quest’anima non può
che venire da una mo-
bilitazione dei giovani?
Devono poter viaggia-

re, imparare insieme, scambiare no-
zioniecultura.

E che cosa dovrebbe fare in con-
cretochicigoverna?
Le faccio un esempio, che mi sta

sempre a cuore. Il programma Era-
smus, che consente ai ragazzi dipas-
sare un anno in un altro paese. Con-
cerne forse 120mila studenti in
un’areachenecontatredicimilioni.
È poco, quasi niente. Riguarda i pri-
vilegiati, e basta. E si rende conto di
quale investimento economico a
lungo termine si tratterebbe, se tutti
i ragazzi dell’Unione fossero obbli-
gati a imparare due o tre lingue stra-
niere fin dalle elementari? Su tutto
questo, che è di importanza capita-
le,nonsentoniente,nonvedonien-
te.Eppureilfuturoèquesto.

Lei avrebbe voluto esserci, nella
Commissione presieduta da Ro-

manoProdi.
Lionel Jospin me l’aveva propo-

sto. Avrei dovuto diventare il Com-
missario europeo per l’educazione e
la ricerca. Avevo anche sottoposto il
miopianodilavoroallostessoProdi,
nel giugno scorso, il
quale si era dichiarato
pienamente d’accor-
do.

Epoi?
I mezzi. I mezzi e le

risorse a disposizione
erano molto modesti,
troppomodesti.Tanto
modesti da tagliare le
ali a qualsiasi ambizio-
ne.

Sepermette,tornia-
moallasinistra...
Dai suoi governi,

tutti, vorrei molta più

audacia.Prenda ilmanifestodell’In-
ternazionale socialista, quello ap-
provato a Parigi in novembre. Estre-
mamente deludente. Non privo di
generosità ideale, questo no.Ma an-
che lì non una parola sull’avvenire,
sui giovani, sull’educazione. Nulla
che parli al cuore e all’intelligenza
delle nuove generazioni. Il mio è un
disappunto,unatristezzapersonale.
Masoprattuttounacriticapolitica.

D’accordo, ma da dove nasce que-
sta insensibilità, se non proprio
cecità?
Io mi rammarico del fatto che i

partiti socialisti e socialdemocratici
sembrano interessarsi soltantoall’e-
conomia in senso stretto. Che in-
somma si rinchiudano in una visio-
neeconomicistadelmondo.

Bisognerà pur governarla, que-
sta economia. Dobbiamo lasciare
ilcompitoadaltri?
Assolutamente no. Governare è

undovere.Mamiparechelasinistra
europea sia vittima di una sorta di

ossessione, che sia pe-
rennementeallaricerca
di una qualche onora-
bilità. Io non sono mai
stato comunista. Ma
non si possono dimen-
ticare le sovrastrutture
care a Carlo Marx: le
credenze, le mitologie,
il sapere. Insomma
l’immaginario. Ecco, ai
partiti odierni dell’im-
maginario non gliene
freganulla.

È il prezzo della ge-
stione della cosa

pubblica,nontrova?
No, non trovo. Anche perché l’as-

senza della sinistra nell’immagina-
rio - ripeto:educazione,cultura,arte
- consente ai demagoghi di entrare
incampo.Consentelorodimanipo-
lare l’immaginario come gli pare. E
in Italianesapetequalcosa.L’Italiaè
un esempio perfetto di quella che io
chiamo la «berlusconizzazione de-
gli spiriti», che comincia con il con-
sumopassivodi immaginiedisuoni
privi di qualsivoglia qualità. Ma po-
trei citare anche l’annoso economi-
cismo e tecnocratismo dei socialisti
austriaci, che ha lasciato liberocam-
po all’ingresso di un demagogo co-
meJorgHaider.Credochelasinistra
debba mettere nel suo programma
unaverarivoluzioneculturale.Ipar-
titi socialistisonotroppolontanidai
giovani, dallementalitàdellenuove
generazioni.

Lei, uomo d’azione della sinistra
europea, che cosa si aspetta - se si
aspetta qualcosa - dal congresso
diTorino?
Mi aspetto qualcosa, certo, e le di-

rò perché. Ho molta stima del parti-
toitaliano.Sobenecheèimpelagato
nei suoi problemi di transizione e
coalizione. Ma so anche che può
contare su intelligenze vive e bril-
lanti, da quelle che già si esprimeva-
no nel vecchio Pci alle nuove gene-
razioni alla sua gente di cultura. È
forse il solo partito europeo, per la
suastoriae lesuecaratteristiche,che
potrebbe dare l’esempio agli altri:
parlareaigiovani, trovare il linguag-
gio per farli vibrare. Altrimenti an-
diamotuttiacasa.

«Un’anima
per la politica»
Intervista a Jack Lang
«Serve all’Europa, non ai partiti»

■ È il simbolo della sinistra culturale in Europa, il
nume tutelare della possibilità stessa di un’idea
originale di sinistra e di Europa. È propugnato-
re di un’accelerazione sul terreno della difesa
comune e della sicurezza dei cittadini comune
nell’Unione europea. È stato il fiore all’occhiello
degli anni d’oro dell’era mitterandiana, quan-
do il Presidente somigliava più da vicino a un
imperatore illuminato: ed è per questo, forse,
che se i giovani lo apprezzano molto, molti an-

che non lo reggono proprio per quella sua «pom-
pa», per quell’aria da gran cerimoniere del Palaz-
zo. È che oggi è venuto un po’ meno il Palazzo:
ma lui è sempre a galla. È sindaco di Blois - imma-
gine stessa del Palazzo, dei castelli, dell’impero
immerso nel verde della Loira - ma le sue quota-
zioni come candidato sindaco a Parigi sono in cre-
scita. E Parigi, ovviamente, continua a frequentarla
assiduamente: la sua vocazione europeista lo ha
portato a presiedere la Commissione Esteri dell’As-
semblea nazionale. È un politico molto apprezzato
nel suo Paese, conosce a fondo l’Italia e la sua cul-
tura. La satira francese colpisce spesso il suo parla-
re quasi poetico, il suo volare, ma non è noioso ed
è un gran conoscitore della politica e della cultura
nazionale. È un intellettuale vero, scevro dalle for-
mulette, sempre disposto ad approfondire e a ca-
pire. Il riformismo è il suo campo d’azione.

CARTA D’IDENTITÀ

Un cuore a sinistra
tra Europa e riforme

“Siamo diventati
schiavi

della tecnocrazia
Ma così non

si cambia
il mondo

”

“I partiti
socialisti

sono troppo
lontani

dalla mentalità
dei giovani

”
RITRATTIDALL’INVIATO

MICHELE SARTORI

SALERNO Chi lo dice, che a far
politica ci si guadagna? Madda-
lena Di Maio ha ventotto anni,
dirige la Sinistra giovanile in
provincia di Salerno, è laureata
inScienzepolitiche,haunchio-
do fisso: «Dovrò emigrare». Lei,
comeiragazzicheorganizza,un
migliaio, coi quali si fa politica
solo nelle grandi feste: «A Nata-
le, a Pasqua, quando tornano
dalleuniversitàodallavoro».

Il cuore ce l’ha al suo paese,
Sala Consilina, ai monti brucia-
ti «che, comesi dice, puzzano di
sudore: quella terra riarsa è la

mia». Ma sta a Salerno, e chissà
dovefinirà.

Abita con un gruppo di stu-
dentesse. Le piacerebbe andare
a teatro, ma i biglietti costano
troppo. La macchina? Figuria-
moci. I viaggi? Solo vicino, ed
arrangiandosi. Per tornare dai
suoi, ore di corriera. Pagata dal
partito? Un contributo di
600.000 lire al mese. Va a fare le
riunioniinautostop.

Piena, ancora, di grinta. Ma

ad una carriera interna non
pensa: «Oggi non ha senso. Sa-
rei una burocrate. Ormai, nel
partito, pare che solo i sindaci e
gli amministratori abbiano per
diritto divino il rapporto con la
gente». Ad inventarsi un’attivi-
tà locale, nemmeno: «Non ci
credo assolutamente. I giovani
di qua non hanno le chances,
per inventarsi un lavoro. I corsi
diformazioneprofessionaleseri
sono rarissimi. Le borse-lavoro,
un fallimento: le aziende vole-

vano solo sfruttarle, chiedeva-
noborsisti ‘con esperienzà,e un
controllo non c’è stato, né sin-
dacale, né governativo». Non le
va neanche «approfittare» in
politica. L’ultimo rospo che
non manda giù è, in vista del
congresso, quel 40% di posti ri-
servato alle donne, quei cento
delegati in più assegnati alla si-
nistra giovanile. «Uno il ruolo
lo deve conquistare partendo
dalla base, non per diritto divi-
no. Questi grandi investimenti

di Veltroni non so se derivano
daconvinzioneofurbizia».Det-
to questo, Veltroni lo ammira,
«perché quando si misura con
unacosaciriesce».

È stato il discorso di D’Alema
sulla nuova sinistra, nel 1994,
che ha spinto Maddalena e un
folto gruppo di amici ad iscri-
versi al Pds. Scelta difficile. E ad
apprezzare i partiti non aveva
aiutato Maddalena neanche la
tesi di laurea sul ‘68, costruita
intervistandone i protagonisti
nel salernitano. Li giudica:
«Una generazione che ha fatto
tutto da sola: si è incantata, di-
sincantata ed ha distrutto il so-
gno alle generazioni successi-
ve».

Maddalena Di Maio
«Il futuro è nel Sud»


